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  Il vice questore Ricci e l’amico rompiballe




   




  Personaggi Principali




   




  Ricci Marco – vice questore di polizia




  Rebecca Alemandi – commissario capo di polizia




  Bruno Canepa: amico del vice questore Ricci




  Lucia Frosti - fidanzata di Bruno




  Alessio Valenti – produttore di spot pubblicitari




  Laura Tommasi – moglie di Alessio Valenti




  Guido Marenco - tuttofare di Valenti




  Franco Gatti - investigatore privato




  Giulio Tagliani - investigatore privato




  Luigi Vercellino - vice questore di polizia




   




  Erano gli inizi di maggio e, finalmente avevo 2 settimane di ferie, in cui potevo rilassarmi e riprendermi un po' dallo stress che il lavoro mi aveva procurato negli ultimi tempi. Fare il vice questore di polizia a Torino, con il costante aumento della delinquenza avvenuto in questi ultimi tempi, mi aveva portato a non riuscire più neanche a contare le ore di lavoro fatte negli ultimi mesi, purtroppo ultimamente ci sono stati vari omicidi, diversi regolamenti di conti tra malfattori che mi hanno impegnato fino allo sfinimento. Adesso, risolto l'ultimo delitto, quello di uno spacciatore di droga, ucciso dal suo fornitore per dei mancati pagamenti, per 15 giorni posso dimenticarmi del mio lavoro, riposarmi e andare a fare delle passeggiate in montagna e godermi la natura, la cosa che amo di più, dopo il provare a sedurre qualche bella donna. Ma a dir la verità, a quest'ultima cosa negli ultimi tempi ci ho rinunciato. Un anno fa è andato in pensione il mio aiutante preferito, il commissario capo Calvani, un uomo che non ha mai avuto l'istinto del vero detective, ma la persona ideale a cui chiedere di indagare su qualsiasi cosa, avendo la certezza che avrebbe sempre fatto un lavoro scrupoloso e molto preciso. Al suo posto è arrivata Rebecca Alemandi, una trentenne rossa, alta poco più di un metro e settanta, di corporatura normale, dai capelli a ricci non troppo lunghi, uno perfetto viso ovale, degli splendidi scintillanti grandi occhi verdi, un naso forse un po' piccolo, la bocca perfetta per il suo viso, delle grandi labbra carnose e varie lentiggini che punteggiano il suo volto, oltre ad essere molto bella, Rebecca è simpatica, intelligente e perspicace, perciò molto abile nell'arte dell’investigare, con quegli occhi verdi che quando ride brillano e uno non può che perdersi dentro quello sguardo ammaliatrice. Anche lei mi ha trovato interessante e tra di noi prima è nata una burrascosa relazione che pian piano si è trasformata in una relazione molto più stabile e duratura. Io non sono quello che si può dire un bell'uomo, sono alto un metro e ottanta, ho i capelli neri, pettinati alla va la che va bene, ho dei grandi occhi castani, un naso piuttosto pronunciato e una bocca normale con i denti un po’ storti. Il mio carattere è schietto e sono sincero, le rappresentanti del gentil sesso, non so perché mi trovano attraente, non ho mai raccontato storie, e a tutte le donne con cui ho avuto una relazione ho sempre fatto capire che non ho mai avuto intenzione di avere un rapporto stabile e di non volere mai andare al di la di una piacevole avventura. Il matrimonio è una cosa a cui io non avevo mai pensato ed era proprio quello che mi aveva sempre fatto troncare con le donne con cui ho avuto dei rapporti precedenti, ma il rinunciare a Rebecca mi è impossibile, mi sa che questa volta mi sono proprio innamorato e sto addirittura pensando a quanto potrebbe essere bello convivere con lei. In questo momento la nostra relazione è in una fase molto favorevole e dopo avere passato una notte favolosa in cui abbiamo dormito ben poco, mentre è quasi mezzogiorno, io sono qui




  che mi faccio la barba, e lei è nella camera da letto, si è appena alzata e ha iniziato a fare i tipici lunghi preparativi femminili per rendersi deliziosamente perfetta per passare il pomeriggio insieme, visto che oggi non è di turno. Sento la sua voce un po' roca dire:




  “Marco: c'è qui fuori Bruno che ti vuole parlare.”




  “Ti ha detto cosa vuole? “




  “No, ma mi sembra nervoso e preoccupato.”




  “Ok, digli che tra due minuti arrivo.”




  Io e Bruno è una vita che siamo amici. Suo padre, morto causa un cancro 5 anni fa e mio padre oltre ad essere amici erano inseparabili compagni di pesca, il loro tempo libero lo passavano sempre insieme, e fin da quando io e Bruno eravamo piccoli ci portavano spesso a pescare con loro. Tante volte io e i miei genitori andavamo a mangiare nella sua cascina situata ad alcuni km dal comune di Carignano a sud di Torino, nelle vicinanze della stupenda area attrezzata; Oasi del Po Morto. La maggior parte di questa riserva si estende su un territorio dove un tempo c'era una grande ansa del fiume Po, nel 1949 durante una piena eccezionale, l'enorme massa d'acqua tagliò un istmo che separava due meandri e il Po cambiò il suo percorso assumendo un andamento rettilineo, e il suo precedente letto si trasformò in una grande lanca. Da allora in questa lanca si è creato un ambiente acquatico nuovo dove numerosissimi moltissimi uccelli stanziali, acquatici e di passo come il: martin pescatore, l'airone rosso e l'airone cenerino, il falco di palude, l'albanella reale, il mignattino, la garzetta, la strogola e l'averla ci trovano un ambiente tranquillo, molto ampio e ricco di cibo. Durante una piena avvenuta nel maggio del 1999 si è creata una zona, poi chiamata il “il Garrettino” che è diventata molto ricca di piante ed animali. Inoltri i laghetti nati dalle attività delle cave sono stati ampiamente rinaturalizzati ed ora vari di essi sono utilizzati per varie discipline sportive come la pesca sportiva, il kayak e la canoa. L'area del Po Morto di Carignano oltre ad essere una zona di rifugio per molte specie di uccelli, che ci trovano una ricca e tipica vegetazione palustre, che annovera canne, tife, carex, ontani, salici e pioppi neri permette anche di vedere molti anfibi tra cui rospi, rane e raganelle, vari rettili tra cui; ramarri, tartarughe di palude e colubri. Questa zona piena di stagni e lanche è anche ricca di barbi ed altri pesci. Bruno, vive ancora in questa cascina con sua madre, un anziana donna con gravi problemi alle gambe che oltre a costargli tantissimo per le cure, le impediscono totalmente la mobilità. Lui fa l'agricoltore e possiede vari animali da cortile, e per questo motivo mi fornisce abbastanza regolarmente carni e ortaggi che io surgelo e gli pago abbastanza cari, sia per aiutarlo, sia perché sono sicuro di cosa mangio. La sua attività al giorno d'oggi gli rende pochissimo anche perché non è in grado di comprarsi quei macchinari agricoli che gli potrebbero fargli cambiare il tenore di vita. La sua vecchia cascina ormai è molto sgangherata e per mantenerla in piedi ci deve spendere gran parte dei suoi miseri introiti e anche la pensione di sua madre causa tulle spese mediche che lei stessa ha, non lo aiuta molto. Anche per questo motivo Bruno è sempre stato un uomo che non si è fatto molti scrupoli nell'arte dell'arrangiarsi e da tutore dell'ordine preferisco non sapere quante volte ha sconfinato seppur marginalmente dalla legalità.




  Bruno è un uomo che si può definire un sempliciotto, forse anche un pirla, lui è alto quasi come me, ha la corporatura normale, con le spalle non troppo larghe e una discreta muscolatura, la sua calvizie è notevole e causa una forte miopia ha degli occhiali con delle spesse lenti, il suo naso a patata è un po’ schiacciato e la sua bocca è grande con delle labbra sottili.




  “Ciao Marco. Spero di non disturbarti, al limite ripasso in un altro momento.”




  Mentre mi parlava cercava di sorridere amichevolmente mettendo in mostra una serie di denti bianchi che risaltavano sul suo volto notevolmente abbronzato.




  “Figurati, non mi disturbi affatto, qual buon vento ti porta qui, visto che la scorta di cibi l'ho fatta la settimana scorsa? Accomodati e dimmi tutto?”




  Con un movimento goffo e imbarazzato si è seduto sul bordo di una sedia, gli ho offerto una sigaretta che lui ha rifiutato con un diniego della testa.




  “Come sta tua madre e nella fattoria ci sono novità? “




  “ Mia mamma sta come al solito, lo sai che nonostante tutte le cure non si può far niente per migliorare la sua salute. Anche la fattoria va come al solito, gli utili sono sempre troppo pochi per le spese che ho, e adesso dovrei anche far riparare il trattore.”




  Sporgendosi in avanti Bruno ha appoggiato le mani sul tavolo e mi ha detto:




  “Marco, ho bisogno di un consiglio, sai io non conosco molta gente e sopratutto persone con cui possa parlare di faccende personali.”




  “Dimmi Bruno: cos'è che ti preoccupa?”




  Per alcuni minuti mi è parso che non sapesse da dove incominciare, oppure che essendo io un vice questore di polizia, stentasse a dirmi i suoi problemi. Alla fine si è deciso e mi ha detto:




  “Sai qual è la mia situazione, la cascina mi rende molto poco e per integrare le entrate cerco di vendere un po' di verdure e carni ai privati invece che all'ingrosso, come faccio con te. Le cose in questi ultimi tempi mi sono andate peggio del solito, ho dovuto pagare varie bollette e conti arretrati.”




  “Credo di aver capito perché sei venuto.“




  l'ho interrotto io.




  “ Vorresti che ti ordinassi un po' di roba, non è così? O magari ti occorre un prestito?”




  “Bé, no, non sono venuto qui ne per venderti un qualcosa, ne per chiederti un prestito, è meglio che ti faccia vedere.”




  A quel punto ha tolto un qualcosa da una borsa per la spesa che aveva con se e lo ha poggiato sul tavolo. Mentre io prendevo il pacchetto in mano, ha soggiunto;




  “Visto che sei un vice questore ho pensato che potresti darmi un consiglio.”




  Ho aperto il pacchetto e dentro c'era un bell'astuccio di pelle lungo circa un palmo, al cui interno c'era un orologio da donna. L'ho preso in mano per esaminarlo meglio, sembrava proprio un orologio pregiato. Il cinturino era nero come la cassa da cui sul quadrante rosa spiccava la scritta Rolex e tutto in giro al quadrante stesso spiccavano quelle che pur non essendo un intenditore mi sembravano delle pietre preziose. Non mi sembrava antico, anzi mi pareva piuttosto nuovo, comunque era realmente splendido. Ho guardato negli occhi Bruno attendendo che mi desse qualche spiegazione, quell'orologio molto probabilmente valeva una cifra che lui non avrebbe mai potuto spendere. E gli ho detto:




  “Se queste pietre non sono false questo orologio vale una fortuna. Come hai fatto a venirne in possesso, Bruno?”




  “Quanto pensi che valga, Marco?”




  Mi ha domandato con ansia il mio amico.




  “Guarda, io non me ne intendo. Se le pietre sono autentiche, penso 5.000 euro, forse anche di più.”




  “Credi che siano realmente delle pietre preziose e che sia un Rolex vero?”




  “Non ne ho idea! “




  Gli ho risposto stringendomi nelle spalle.




  “L'orologio è realmente bellissimo e da quel poco che ne capisco, a me le pietre sembrano vere.”




  Bruno si è passato la lingua sulle labbra aride.




  “Dimmi, Bruno, dove lo hai preso? “




  Imbarazzato, socchiudendo varie volte gli occhi si è accomodato più comodamente sulla sedia.




  ”Se un orologio come questo, fosse vero, e venisse perso, rubato o altro, credi che il proprietario mi darebbe una ricompensa se glielo riportassi? “




  “Vuoi dirmi che l'hai trovato? Dai Bruno, raccontami tutto. Capisco benissimo che c'è sotto qualcosa, se lo avessi semplicemente ritrovato non saresti così nervoso e preoccupato.”




  Mi sono alzato, gli sono passato dietro e mettendogli le mani sulle spalle gli ho chiesto: “Non è che hai fatto qualche colpo di testa e ne sei venuto in possesso illegalmente? Voglio solo che mi dici la verità, Siamo amici e farò di tutto per aiutarti!”




  Ho visto che è impallidito, il suo sguardo si è riempito di paura. Ha fatto un gesto vago con la mano.




  “Bé Marco, dovresti conoscermi bene!”




  Ha esclamato.




  “Sono certo di conoscerti benissimo, so che hai l'arte di arrangiarti, ma so anche che non ti cacceresti il qualche guaio di immani proporzioni, però so che in questo momento le cose ti vanno alquanto male, ma so che sei un gran lavoratore, ancora giovane e forte e perciò in grado di mettere a posto i tuoi problemi con le tue forze e che sei in grado di lottare fino in fondo. Ma, non vorrei che ti fossi cacciato in qualche pasticcio! “




  “No, Marco, nessun casino, te lo assicuro, non ho fatto assolutamente niente di male. Quell'orologio l'ho trovato e spero proprio che serva ad assicurarmi una ricompensa o qualcosa del genere, una cifra che di questi tempi potrebbe aiutarmi moltissimo.”




  Con un tono di voce calmo e controllato, per fare in modo che capisse che sospettavo un qualcosa, gli ho detto;




  “Se l'hai trovato non capisco il motivo del tuo nervosismo e della tua preoccupazione. Io aspetto ancora che mi racconti la storia sul come e il dove l'hai trovato.”




  “Non arrabbiarti, Marco, la cosa è piuttosto complicata e non mi è facile darti una spiegazione.”




  Questa cosa me l'ha detta con una voce sempre più ansiosa e turbata di cui non riuscivo a darmi una spiegazione.




  “Ma dai dimmi, di cosa dovresti preoccuparti?”




  “Capirai, un povero diavolo come me, non sa proprio come ritrovare il proprietario di questo orologio e ho paura di trovarmi nei guai solo per esserne entrato in possesso.”




  A quel punto ho capito che se volevo sapere la verità dovevo cambiare strategia e interrompendolo gli ho chiesto;




  “Esci ancora con Lucia?”




  Mentre mi guardava con un aria interrogativa e magari chiedendosi il perché ero uscito con una domanda assolutamente non inerente al discorso, mi ha risposto:




  “Sì, ci vediamo sempre più frequentemente!”




  “Lei sta bene?”




  “Si, benissimo.”




  “Ne sono proprio contento, Lucia è la donna perfetta per te è molto graziosa ed inoltre mi sembra dotata di molto buonsenso. Ti meriti proprio una donna del genere, anche se non siete ricchi penso possiate essere molto felici, insieme. Quell'orologio lo hai preso per lei?”




  “Mannaggia! Non penserai sul serio che lo abbia rubato quell'orologio?”




  “Non ti posso dire cosa ne penso fino a quando non mi dici perché sei venuto da me e non sei andato direttamente dai carabinieri. So che non sei completamente stupido e che sai perfettamente che una ricompensa ti viene per legge! Perciò se l'avessi trovato normalmente, lo avresti portato ai carabinieri e non saresti qui.”




  “E' la prima cosa a cui ho pensato! Ma se poi i carabinieri avessero dei sospetti? Potrebbero anche pensare che lo abbia rubato, oppure che me ne sia impossessato magari ricattando il proprietario. Per questi motivi ho deciso di parlarne con te, tu essendo un vice questore di polizia sei al di sopra di ogni sospetto, e eventualmente se ai carabinieri lo consegnassi tu, ti darei una parte della ricompensa. “




  A questo punto ho sbottato.




  “Bruno! smettila di dirmi stupidaggini, mi prendi per un cretino! Dai in nome della nostra vecchia amicizia raccontami tutto!”




  Bruno è diventato rosso, si è messo le mani tra i radi capelli e messo alle strette ha cominciato a dire:




  ” Ti ricordi che sulla strada sterrata che dalla cascina porta ai laghi dove andavamo a pescare c'è un posto pieno di sassi, dove a passarci anche con il fuoristrada si fa fatica?”




  “Si, me lo ricordo bene. “




  “ L'ho trovato proprio li, l'orologio.”




  “Come ti è capitato di trovarti proprio li?”




  “Un caso fortuito, alcune sere fa ho deciso di andare a pescare per rilassarmi un po' e passando di li ho forato una gomma della mia Jeep, mi sono fermato per cambiare la ruota e mentre posavo per terra la ruota forata che avevo smontato, ho visto l'astuccio con l'orologio, è proprio così che è accaduto il ritrovamento.”




  “Si! Si! prorio così! “




  E' riuscito a sostenere il mio sguardo solo per un attimo! Poi ha abbassato gli occhi.




  “Non mi stai dicendo tutta la verità! Bruno! E' tanti anni che faccio il poliziotto e ormai capisco al volo quando uno sta cercando di prendermi in giro! Lo capisco alla perfezione da come mi stai parlando! Ora, o ti decidi a raccontarmi il tutto, ed io vedrò di aiutarti, oppure mi costringi a tenermi l'orologio e consegnarlo ai carabinieri, raccontandogli la nostra conversazione!”




  Bruno si è alzato di scatto, ha appoggiato le mani sul tavolo e si è messo a parlare con un espressione inquietata.




  “No! No! Non farlo, ti prego Marco non farlo!”




  “Dai, siediti, calmati e una buona volta raccontami tutta la verità.”




  Dopo che si è lasciato cadere sulla sedia, si è stropicciato gli occhi e passato la mano sul mento, Bruno senza averne troppa voglia ha cominciato a parlare.




  “Veramente non è andata proprio così, non voglio avere problemi con i carabinieri, ecco perché ti racconto tutto. Non ho fatto assolutamente niente di male. E' stata solo la speranza di fare qualche euro che mi ha spinto a venire da te. Ma in quel posto non c'era soltanto l'orologio, C'era anche dell'altro.”




  “ Va bene, raccontami il resto e cos’è l’altro a cui ti riferisci.”




  “L'ho trovata, non l'ho rubata, devi credermi. Alcune sere fa io e Lucia tornavamo dal laghetto dove eravamo andati a pescare, lo sai che la mia Jeep Cherokee è piuttosto vecchia e il motore è piuttosto malridotto, quando stavamo passando in quella zona, l'acqua del radiatore si è riscaldata, così ci siamo fermati per farla raffreddare un po'. Ci siamo accesi una sigaretta ed abbiamo iniziato a parlare del più e del meno, poi la conversazione si è fatta più seria. Lucia mi diceva che se fosse venuta a vivere con me avrebbe potuto accudire mia madre e fare alcuni lavori nella fattoria, ed io avrei avuto più tempo da dedicarmi al lavoro. Lucia mi ha anche detto: come si mangia in due si mangia anche in tre, le spese non cambiano più di tanto mentre i tuoi introiti potrebbero aumentare sensibilmente. Abbiamo parlato per un bel po' valutando il tutto, è inutile dirti che io sarei ben felice se Lucia venisse ad abitare con me, le voglio molto bene e so che è una donna attiva che mi aiuterebbe moltissimo. Ma ho paura a farle lasciare il suo lavoro, anche se lei guadagna proprio due lire al mese non so se con me verrebbe a fare una vita migliore. Poi io sono uscito dalla Jeep e mi sono messo a camminare, rimuginando su quei discorsi mi sono inoltrato nel bosco seguendo una specie di strada fatta dai taglialegna, dopo che avevo fatto un centocinquanta metri ho visto un altra auto, subito ho pensato che fosse una coppietta appartatasi per cercare un luogo tranquillo e non mi sono avvicinato. Ma nell'auto, una Jeep Renegade 2.4 Diesel Cabrio American Motors, che non era di sicuro una macchina nuova ma era certamente migliore della mia, non si vedeva nessuno, ed ho notato che ci mancavano le targhe e le gomme erano sgonfie. La carrozzeria era leggermente ammaccata ed era abbastanza coperta di fango, sembrava che quella macchina fosse li da diversi giorni. Le portiere erano aperte e le chiavi erano ancora nel cruscotto, ho dato un occhiata per vedere se ci fossero dei documenti, ma non c'era assolutamente niente. Poi ho aperto il cofano e dando un occhiata al motore ho visto che era molto ben tenuto. A quel punto Lucia si è messa a gridare che doveva tornare a casa e allora sono ritornato alla mia Jeep e l'ho accompagnata alla cascina dove aveva lasciato la sua Panda e dopo che lei è partita io sono rientrato a casa. Per tutta la serata e la notte ha continuato a frullarmi in testa che quella Jeep non era nuova ma sembrava molto meglio di quel catorcio della mia. Sai che a me il fuoristrada non serve solo per andare a pescare ma mi è molto utile anche perché togliendoci i sedili posteriori posso comodamente portare le attrezzature da lavoro nei miei campi e a portare a casa le colture e, la mia Jeep mi può lasciare a piedi definitivamente da un giorno all'altro. Continuavo a pensare che io avevo bisogno di un fuoristrada, se non nuovo, molto migliore del mio, ma che i soldi per comprarlo non li avevo assolutamente. Pensavo che nessuno avesse potuto rubare quell'auto per poi lasciarla li togliendogli le targhe, e che perciò qualcuno l'avesse abbandonata. Pensavo che il fuoristrada mi serviva solo sulle strade di campagna, dove al limite avrei potuto incrociare degli agenti della forestale che ormai conoscevo da tempo, perciò quell'auto che mi sembrava abbandonata avrei potuto usarla abbastanza tranquillamente anche senza avere i documenti a posto. Non fare quella faccia la disperazione e l'occasione ti portano a fare delle cose a cui se non ti capitasse l’occasione non avresti mai pensato. Il mattino dopo sono ritornato a vedere se la Jeep c'era ancora e per controllarla meglio. Come sai da quella strada non passa nessuno, e quando sono arrivato nel luogo in cui era situata la macchina ho potuto accertarmi che nessuno aveva toccato niente dal giorno prima. Ho cercato con un accuratezza ancora maggiore del giorno prima che non ci fosse qualche documento, ma non ho trovato assolutamente niente. Anche se il posto è isolato come sai è pieno di selvaggina e mi è venuto il dubbio che magari a qualche bracconiere venisse la mia stessa idea. Perciò ho provato a metterla in moto e il motore è partito al primo colpo. L'ho guidata e facendole fare un po' di metri ho visto che era tutto a posto anche a livello di trasmissione. Non volevo lasciarla ancora in quel posto, non volevo lasciarmi sfuggire quell'occasione, poi quando stavo per prenderla la paura ha preso il sopravento e così sono ritornato a casa per pensare ancora un po' a quello che stavo per fare. Una volta a casa ho deciso di aspettare ancora un po’ e se passato quel tempo la Jeep fosse stata ancora li avrei colto l'occasione e me la sarei presa. Stamattina presto sono andato a vedere se l'auto c'era ancora. L'auto era ancora li e non c'era nessun segno che qualcuno ci si fosse interessato. Con il compressore portatile gli ho gonfiato le gomme, ci ho aggiunto un po' di benzina, visto che avevo notato che era in riserva, l'ho portata alla cascina e l'ho nascosta nella stalla. Quindi ho preso la bicicletta e sono andato a recuperare la mia Jeep. Una volta tornato alla cascina per scrupolo ho fatto un ulteriore controllo per vedere se potevo trovare un qualcosa che mi potesse portare al proprietario della macchina, e, sotto il sedile, incastrato, come se qualcuno ce l'avesse messo apposta ci ho trovato l'astuccio con l'orologio.”




  Stavo per mettermi a parlare ma Bruno non me ne ha lasciato il tempo e ha ripreso dicendo:




  “non è come se l'avessi rubata quell'auto, nel luogo dove l'ho trovata, attaccato a un bastone piantato nel terreno e chiuso in una busta di nylon in modo che non si potesse bagnare ci ho lasciato un biglietto con scritto che l'auto l'ho presa io e il mio nome e il mio indirizzo. Ho anche pensato che se nessuno la cerca nel giro di una settimana posso ritenermi al sicuro.”




  “ Bruno! Ma ti rendi conto di cosa sta dicendo? Per prima cosa mi metti in una brutta posizione




  parlandomi di quello che potrebbe essere un reato bello e buono, ma in nome della nostra amicizia e del fatto che se fosse come dici tu e l'auto fosse abbandonata, potrei passarci sopra. Ma ti pare possibile che uno che ha ripulito completamente la Jeep, togliendoci tutti i documenti e le targhe si sia dimenticato un orologio del genere? Non è certo una cosa che si possa dimenticare tanto facilmente e anche se uno se lo fosse dimenticato penso proprio che sarebbe tornato a cercarlo. Ed è anche molto difficile, se non impossibile pensare che non l'abbia trovato, anche se era incastrato sotto il sedile! “




  “ Mi sa che hai ragione, ma è proprio sotto il sedile che ho trovato l'orologio e visto che non riuscivo a trovare una spiegazione logica sul come potesse trovarsi li, dopo che tutto il resto era stato tolto dall'auto, ho pensato di venirne a parlare con te.”




  “Ma cribbio! Bruno! ragiona un po', da come mi hai detto quella jeep non è certo da rottamare e perciò è impensabile che il proprietario l'abbia abbandonata li per un qualsiasi motivo. Probabilmente sotto il fatto che l'auto si trovasse li c'è qualche malaffare. Può darsi che sia stata rubata e i ladri se ne siano serviti per fare un colpo, e l'orologio fosse una parte del bottino, anche se non capisco come abbia fatto a finire incastrato sotto il sedile, o come supponi tu perché avrebbero dovuto nasconderlo sotto il sedile. Mi sa che ti sei messo in un bel casino, Bruno. I carabinieri potrebbero pensare che tu facessi parte della banda di ladri, o che tu sei l'unico ladro se c'è stato un furto. Potrebbero supporre che hai portato l'auto nella tua stalla per nasconderla e non credere assolutamente alla tua storia e incriminarti.”




  Bruno aveva un viso terrorizzato.




  “Mi hai raccontato tutta la verità? La macchina l'hai trovata realmente come mi hai detto?”




  “Certamente, ti ho detto tutta la verità, non ne so assolutamente niente di nessun furto e non ho minimamente pensato che dietro il ritrovamento dell'auto si potesse celare un crimine.”




  “ Mi hai detto che quando hai trovato la Jeep con te c'era anche Lucia, la macchina l'ha vista anche lei? “




  “Bé, no, lei era rimasta sulla mia auto, ma quando sono tornato indietro le ho raccontato subito che l'avevo trovata e in che condizioni era.”




  “Ma lei non la vista, perciò tranne te nessuno a visto la macchina?”




  “ No nessuno la vista e non ne ho parlato neanche con alcuna persona, neanche con mia mamma.“




  “ Capisco, ma ti rendi conto che purtroppo non hai nessun testimone che possa garantire che le cose siano andate come dici tu? Non esiste neanche una prova, che la jeep da te è stata trovata realmente in quel luogo. Nessuno che possa testimoniare che l'auto avresti potuto usarla per un furto per poi nasconderla per non lasciare tracce del tuo misfatto. Quando hai iniziato a cercare i documenti hai toccato il volante e altre parti dell'auto vero?”




  ”Si, ed è cercando i documenti che ho trovato l'astuccio con l'orologio.”




  “Non è che poi ti sei messo a pulire l'auto?” No, prima volevo toglierci i sedili posteriori per prepararla per il lavoro nei campi.”




  “Bene, ci possono essere delle impronte digitali, per fortuna che non sono state cancellate facendo pulizia, potrebbe essere un punto a tuo favore se dovesse scoppiare qualche grana. Adesso la jeep è chiusa a chiave nella tua stalla?”




  “Si, non volevo che neanche casualmente qualcuno la vedesse e perciò ho chiuso a chiave la stalla. Cavolo! Marco, mi stai facendo venire una paura pazzesca. Non ho nemmeno immaginato che l'auto potesse essere stata abbandonata perché fosse stata usata per fare qualcosa di illegale.“




  “Bruno, io per ora mi limito a considerare tutte le possibilità. Il problema è che ti sei impadronito dell'auto, considerando tutte le circostanze non è che sia un grave reato, per questo fatto non penso che potresti avere molte grane. Però, la faccenda mi sembra molto strana e il ritrovamento di quell'orologio che sembrerebbe molto prezioso può complicare notevolmente le cose. Quell'orologio fa cambiare tutto, a questo punto è inevitabile che tu metta al corrente i carabinieri del suo ritrovamento e questo comporterà un infinità di domande da parte loro. E, prima di farlo bisogna trovare un modo che possa inequivocabilmente provare che l'auto è stata trovata realmente dove dici.”




  “Ho lasciato il biglietto sul palo!”




  “ Questa non è una prova, avresti potuto metterlo per rafforzare la tua storia.”




  “ Vuoi dire che non mi credi? “




  “ Figurati, Bruno, conoscendoti più che bene, io ti credo al 100%, ma in questa faccenda io non rappresento le forze dell'ordine e, a parte che sono in ferie, il luogo del ritrovamento dell'auto non è nemmeno in una zona sotto la mia giurisdizione. Dobbiamo essere sicuri che i carabinieri locali ti credano. E, se l'auto fosse stata usata per qualcosa di losco, penso che ci sarebbe già in corso qualche indagine e magari le forze dell'ordine saranno già alla ricerca di quella jeep. Senti, secondo me è meglio che andiamo insieme a dare un occhiata al luogo dove hai trovato la macchina. Può darsi che troviamo qualcosa che possa confermare quello che mi hai raccontato. Magari, visto che è alcuni giorni che non piove, facciamo delle foto alle impronte lasciate dalla tua jeep e dall'altra auto.”




  Bruno era sempre più preoccupato.




  “Mi dispiace farti perdere così tanto tempo.”




  “Non preoccuparti, come ti ho detto sono in ferie e il tempo libero non mi manca. però prima facciamo una cosa, vieni con me.”




  Ci siamo alzati e siamo andati verso la mia camera da letto, dove ho bussato alla porta.




  “ Rebecca, hai un attimo, possiamo farti vedere una cosa?”




  “Certo, entrate pure.”




  “Rebecca, te ne capisci di pietre preziose?”




  “Relativamente.”




  “Dai un occhiata a questo orologio e dimmi cosa ne pensi.”




  Le ho passato l'orologio.




  “Cavolo! Questo è un Rolex della serie diamond, se è autentico vale una fortuna, un attimo, prendo una lente d'ingrandimento e do un occhiata alle pietre.“




  Una volta prese la lente d'ingrandimento, Rebecca ha guardato per alcuni minuti l'orologio e poi ha detto.




  “Ma esserne sicura al 100% è difficile, ma a me questi diamanti sembrano veri.”




  “ Secondo te quanto può valere questo orologio?”




  Ho detto io.




  “Un attimo, do un occhiata su internet.“




  Rebecca si è subito messa al lavoro sul suo computer portatile e dopo pochi minuti ha detto.




  “Guarda, l'ho trovato, è proprio questo, e qui dice che il suo valore è superiore ai 25.000 euro! Anche l'astuccio convalida l'ipotesi che il Rolex è autentico, è della gioielleria Bussoni, e in quel negozio non vendono certo roba da poco!“




  “Ok, senti mentre ti spiego tutto, ti va di venire con me e Bruno a fare una gita nelle lanche dell'area del Po Morto, nel luogo dove mio padre andava sempre a pescare.”




  ” Certo amore.“




  A quel punto le ho dato un bel bacio sulle sue morbide e carnose labbra rosa e siamo usciti, insieme a Bruno. Per non correre il rischio di rimanere a piedi abbiamo preso il mio fuoristrada, ma ho lasciato che a guidare fosse il mio amico. Lui conosceva alla perfezione le strade sterrate che avremmo dovuto percorrere e sapendo alla perfezione cosa avrebbe trovato dopo ogni curva sarebbe riuscito a tenere un andatura molto più notevole di quella che avrei potuto tenere io. Mentre io raccontavo tutta la storia a Rebecca e lei ammirava il paesaggio, siamo passati sui fianchi di campi coltivati prima di arrivare nella splendida zona dell'Oasi del Po Morto per poi percorrere strade sterrate in mezzo alla vegetazione, costeggiando le sponde di laghetti e dei boschetti, l'unica presenza di vita che abbiamo visto sono stati alcuni contadini che con i loro trattori solcavano i campi agricoli, ogni tanto si vedeva una macchina ferma, probabilmente appartenente a qualche pescatore o naturalista. Dopo un silenzioso viaggio di un oretta Bruno mi ha detto:




  “Siamo arrivati.”




  Lo sapevo già, erano posti che conoscevo e sul fatto che eravamo arrivati sono bastati i tanti balzi fatti dalla jeep mentre siamo passati nel tratto pieno di pietre della strada per darmene una piena conferma. Sembrava che qualcuno si fosse divertito a mettere tutti quei sassi in quel tratto di strada, oppure che li avesse messi per proteggere dall'uomo lo splendido ambiente naturale in cui stavamo per inoltrarci. Come avevo detto in precedenza al mio amico, ci siamo fermati un 200 metri prima del luogo dove aveva trovato l'auto, per non compromettere ulteriormente la sua storia, non volevo lasciare ulteriori impronte di auto. Una volta che si è fermato su una piccola piazzola, siamo scesi dall'auto e ci siamo incamminati, dopo una breve passeggiata in mezzo a una ricca vegetazione accompagnati dal canto degli uccelli siamo arrivati nel luogo dove Bruno aveva trovato la jeep.




  “ Questo è il posto dove ho trovato l'auto.”




  “ Se ti ricordi fammi vedere con precisione il punto in cui era.”




  “Non c'è bisogno che me lo ricordi, si vedono chiaramente i segni nel luogo esatto in cui era parcheggiata la Jeep. “




  Siamo arrivati nel posto dove Bruno aveva piantato il bastone con la busta di nylon con il biglietto, che era ancora li che sventolava grazie al venticello che si era alzato. Fermandosi poco vicino ad esso, Bruno mi ha detto:




  “Vedi le ruote posteriori erano proprio qui, e l'auto era girata verso la direzione da cui siamo arrivati, penso che ce l'abbiano portata in retromarcia.“




  Ho scrutato il terreno per vedere le tracce, esse si vedevano ancora, era meglio fotografarle alla veloce, prima che il vento trasportasse abbastanza polvere da coprirle. Le tracce dell'auto corrispondevano perfettamente al racconto di Bruno. Poi ho preso il biglietto che il mio amico aveva lasciato nella busta di nylon. Ci aveva scritto il suo nome, il suo indirizzo, il numero di telefono e la scritta: la jeep è stata rimossa da me, il proprietario può telefonarmi se desidera riaverla. Tutto esattamente come mi aveva raccontato il mio amico. Mi sono spostato lateralmente in cima a una parte più alta del terreno che costeggiava quella che non si poteva neanche chiamare strada dove era stata abbandonata la jeep, volevo avere una panoramica migliore del luogo. Mi scorse un brivido per tutto il corpo, mi aveva preso una strana sensazione, mi sembrava che di notte quegli alberi rendessero quel posto inquieto e che se avessero potuto mi avrebbero raccontato una raccapricciante storia su una jeep ferma di notte in quel posto desolato, un auto abbandonata e conciata in un modo che nessuno potesse facilmente risalire al suo proprietario. In più un orologio di enorme valore, incredibilmente dimenticato dalla persona che aveva lasciato quella macchina a rovinarsi in mezzo a quel bosco. Quella storia era irreale, per forza doveva esserci qualcosa d'altro ancora da scoprire, ma cosa? Io e Rebecca abbiamo iniziato a perlustrare il luogo intorno a dove era stata lasciata la macchina, tra i cespugli e gli alberi la terra era morbida e brulla, coperta da un velo di polvere portata dal vento. Dopo vari minuti che scrutavo il terreno ho chiamato Bruno.




  “Vieni qui. “

OEBPS/Images/copertina.jpg





